Notizie dal mondo scientifico sul Coronavirus

Con l’avvento dei social, perfino un’emergenza sanitaria ,su cui il mondo scientifico ancora non ha fatta abbastanza luce, diventa una specie di convention mediatica capace di dare la parola a chiunque!

Indubbiamente il confronto è importante ma, in casi come questi, lasciamo la parola a chi ha speso la propria vita a cercare di capirci qualcosa.

Cercherò di riassumere brevemente e facilmente ciò che il mondo scientifico, al momento, ha elaborato sul coronavirus.

Ciò che è chiaro di questa faccenda è che il coronavirus è un virus capace di infettare mammiferi ed altri animali e che questo tipo di infezione può diventare una “zoonosi” ovvero una malattia che viene trasmessa all’uomo da un animale. Una volta trasmessa all’uomo, questa infezione acquista la capacità di contagio “inter-umano” ovvero può diffondersi tra gli uomini.

In Cina, nella città di Wuhan, è accaduto esattamente questo: il contatto molto stretto tra uomo e animale ha causato l’inizio di un’epidemia ovvero di una diffusione rapida di questa infezione in un territorio più o meno vasto.

Allo stato attuale, il rischio annunciato di una pandemia, ovvero di un’epidemia che rischia di coinvolgere interi continenti, non è del tutto aleatorio, anzi, al momento sembra concreto ma la Comunità Scientifica Internazionale chiarisce bene il concetto: seppure la diffusione del virus assuma dimensioni planetarie, ciò non vuol dire che la maggior parte delle persone contagiate resterà vittima del coronavirus.

Quindi è fondamentale evidenziare la differenza tra tasso di contagio (ovvero il numero di persone che potenzialmente potrebbero essere contagiate) che al momento potrebbe essere molto alto ed il tasso di mortalità (ovvero il numero di persone che, una volta contagiate, rischiano di morire) che al momento sembra essere basso.

Cosa può e deve fare uno Stato serio in una condizione come questa?

Innanzitutto deve adottare delle misure precauzionali adeguate: il blocco dei voli dalle zone potenzialmente a rischio, informare la popolazione dei rischi e dei sintomi e soprattutto cercare di essere quanto più obiettivo possibile, evitando sia inutili allarmismi che troppo ottimistiche e superficiali rassicurazioni.

Dopodiché, il passaggio successivo è garantire un’assistenza medica qualificata ed aggressiva nel formulare la diagnosi: bisogna individuare subito i casi infetti, trattarli nel modo adeguato ed isolarli per evitare ulteriori contagi.

In buona sostanza, non sta accadendo nulla di diverso da ciò che, con cadenza più o meno decennale, avviene nel mondo: basti pensare alla Sars, all’influenza spagnola, al virus Ebola, all’influenza suina e così via.

In definitiva, la facilità con cui oggi avvengono gli spostamenti può senz’altro velocizzare la diffusione del virus ma, come ci ha appena informato la dott.ssa Ilaria Capua, virologa di fama mondiale che studia i virus e dirige il Dipartimento dell’Istituto di Emergenza Patogeni in Florida (ovviamente!!!), siamo di fronte ad un’emergenza sanitaria planetaria che il mondo occidentale sa affrontare e sta affrontando degnamente.

Voglio concludere con le dichiarazioni del Virologo Giulio Tarro, più volte candidato al Premio Nobel per la Medicina: “Vista la conferma di casi in quasi tutti i continenti, possiamo già parlare di pandemia ma fortunatamente la mortalità continua ad essere bassa. La terapia purtroppo non esiste, se non per le complicanze, ma la scommessa dell’intero mondo scientifico è la scoperta di un vaccino attraverso l’utilizzo di anticorpi monoclonali. 
Le misure di prevenzioni individuali restano quelle classiche: utilizzo di mascherine nei luoghi affollati, evitare nei luoghi pubblici di toccare oggetti come ringhiere, maniglie etc. 
Per quanto riguarda l’Italia, questa volta sembra davvero che le misure di prevenzione siano tra le migliori d’Europa e che le strutture ospedaliere, da Nord a Sud, siano egregiamente adeguate ad affrontare l’emergenza”.
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